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VOCE AMICA

Da bollettino parrocchiale a giornale della Comunità pastorale

 

Sono parroco a Cernusco sul Naviglio dal 1994, prima della sola Parrocchia Santa Maria Assunta poi, dallo scorso settembre, anche delle altre due parrocchie cittadine, che insieme alla prima, sono ora riunite nella Comunità pastorale “Famiglia di Nazaret”.
È una comunità ricca di mezzi di comunicazione sociale: c’è Voce Amica, mensile cattolico che si pubblica dal 1925; c’è Radio Cernusco Stero inBlu, una radio locale in onda da trent’anni; c’è CernuscoInsieme, sito internet che ha superato i dieci anni di attività.

Nel più ampio campo della cultura abbiamo poi l’Agorà, una sala della comunità con cinema e teatro, la Libreria del Naviglio aperta da oltre quarant’anni. Siamo, inoltre, tra i promotori del Meeting della cultura della nostra zona pastorale, la VII, giunto quest’anno alla sesta edizione.

Alcune di queste iniziative, come avete potuto notare, erano già preesistenti al mio arrivo, altre invece sono state attivate successivamente. 

 

Io mi sono semplicemente inserito in un cammino che già aveva una valida e lunga tradizione alle spalle. Ho capito che era importante dare continuità alle iniziative già in corso, alcune delle quali risentivano di qualche fatica, e raccogliere le nuove sfide che stavano avanzando nel campo dei media.

 

In questo corso si parla di un’importante tradizione della nostra diocesi: il bollettino parrocchiale, diffuso nelle forme e nei contenuti più vari possibili in tantissime comunità, e del suo passaggio a giornale della comunità. E questa è giusta la storia di Voce Amica, l’attuale mensile della nostra Comunità pastorale. 

 

UN PO’ DI STORIA DEL NOSTRO MENSILE

Voce Amica nasce nel gennaio del 1925 per portare “in seno alle nostre famiglie una parola di fede, di conforto e di consiglio. Senza pretese parlerà ai grandi e ai piccoli; si farà capire da tutti, come è sempre della parola della fede; dolce anche quando sarà forte, perché ripeterà la voce del Divin Maestro; combatterà il male compatendo e pregando per chi erra; loderà il bene incoraggiando chi lo fa; griderà instancabilmente al lupo segnando a tutti l’ovile sicuro. La fede e la morale cristiana, la concordia e la pace, la Chiesa e la Patria: ecco il suo programma.”
Nel giugno 1934, Voce Amica, che prima era pubblicato in collaborazione con la Diocesi, diventa tutta cernuschese. L’allora direttore scriveva che “Ci sobbarchiamo volentieri al nuovo peso, perché siamo persuasi che il bollettino parrocchiale ai nostri giorni, nei paesi popolosi, ha una funzione e una missione di prim’ordine. E’ soprattutto l’estensione dell’opera della parrocchia fuori dal tempio; è una campana di carta che ripete a tutti indistintamente la voce del Pastore: a quelli che intervengono alla chiesa, e per loro fissa la Parola già udita dando modo di ricordarla, richiamarla e meditarla; a quelli che per qualsiasi ragione non vogliono, non frequentano la chiesa ed allora è il Pastore che viene a visitarli colla sua parola fatta di fede e d’amore … 

Non è il bollettino parrocchiale né un notiziario politico né una cronaca degli avvenimenti, né un bollettino agricolo o commerciale, né una palestra letteraria o scientifica, né un’autodifesa o un foglio denigratore, nulla di tutto ciò. 

S’interessa però dei problemi del giorno che hanno un addentellato col problema religioso e così tratta la storia e l’aneddoto locale, il problema sociale, l’educativo, l’istruttivo, e non trascura, se le circostanze la richiedessero, la nota polemica, sempre rispettosa delle persone, ma altresì (di prendere posizione) contro abusi che succedessero. Ecco la sua missione.”

Già nel gennaio 1939 si faceva presente che  “Voce Amica era accolta in casa con compiacenza e se tardava la si aspettava con desiderio.” Ma non si voleva che fosse “un periodico illustrato come ne abbiamo tanti” e che stampi “articoli che leggiamo sugli altri giornali: noi vogliamo il nostro foglio che parli di noi, del nostro paese, delle nostre cose, alla buona.”

Nel gennaio 1950 si aggiunge che Voce Amica interessa i Cernuschesi perché “non c’è casa che l’escluda; che la si legge attentamente da molti, sia pure per semplice curiosità, ma la si legge; che non le mancarono mai i mezzi per vivere; che è ambita anche dai Cernuschesi che lasciarono il paese.”

Nel gennaio 1978 si sottolinea che “Voce Amica si farà anche portavoce di quelle iniziative che, promosse dal mondo cattolico italiano o anche da altri, purché non in  contrasto con i nostri principi, vengono volutamente ignorante dalla grande stampa. 

E’ nostra intenzione, inoltre, aiutare i Cernuschesi a riscoprire i valori della tradizione popolare attraverso la pubblicazione della storia del nostro paese o di quelle istituzioni, laiche o ecclesiastiche, che hanno contribuito a formare una salda coscienza civile e morale nella popolazione.” 

Dal gennaio 1995 è in atto l’abbinamento con il mensile diocesano Il Segno, che però questa volta, a differenza di quanto avvenne nel 1971, esperimento che durò solo un anno, diventa un “supplemento” di Voce Amica.  Almeno così noi abbiamo la pretesa di pensare e dire.

Nel febbraio 1997, la Redazione di Voce Amica presenta al Consiglio Pastorale Parrocchiale, che lo approva, un documento che riassume la linea editoriale del giornale. 

 

A conclusione di questa breve ricostruzione storica possiamo dire che Voce Amica, secondo una linea editoriale che si è venuta sviluppando negli anni, cerca di essere attenta alla vita della gente e alla sua memoria, alla cultura locale, ai rapporti interpersonali, alla specificità territoriale, alle piccole storie della nostra città in cui l’uomo e la donna vogliono continuare a vivere chiamandosi per nome. Senza per questo dimenticare che lo scopo primario di Voce Amica è quello di aiutare a crescere nella fede,  a diffondere e far comprendere l’insegnamento della Chiesa, a far cogliere i segni di speranza presenti anche nelle nostre comunità parrocchiali, a formare una coscienza critica ispirata ai valori del Vangelo.  

Il consiglio pastorale parrocchiale, secondo un’efficace immagine delineata ormai un decennio fa, ma sempre attualissima, ha chiesto e continua a chiedere alla “Redazione di Voce Amica di essere una piazzetta di confronto e di dialogo, di immaginare di costituire il cuore della comunità, voce di una minoranza che, se necessario, sa anche provocare, di vivere la libertà della laicità nella responsabilità.”

 

UN PARROCO E L’OPPORTUNITÀ OFFERTA DAL GIORNALE DELLA COMUNITÀ

Devo dire, in tutta sincerità, che la facilità con la quale mi sono inserito nella mia attuale comunità lo devo in gran parte alla “parola del parroco” che mensilmente rivolgevo ai Cernuschesi dalla pagine di Voce Amica. Loro hanno imparato così a conoscermi e ad accettarmi, anche per qualche mia esuberanza.
 

Nell’esperienza pastorale precedente, a Cinisello Balsamo, avevamo fatto dei tentativi (Qui Cinisello), ma nulla d’imporante; e nel mio paese d’origine, Caronno Pertusella, ci accontentavamo del Luce.
 

Ricordo ancora il titolo dei miei primi articoli su Voce Amica: W L’Italia (per la grande preghiera per l’Italia promossa da Giovanni Paolo II); Capiamoci, non c’è alcuna “Lista dei preti” (in occasione delle elezioni comunali; appena arrivato, infatti, mi sono dovuto subito confrontare con un’importante scadenza elettorale: dal dopoguerra in poi Cernusco è sempre stata a guida democristiana, ma Tangentopoli aveva spazzato via il Sindaco e si stava profilando un cambio di maggioranza; in questo contesto era importante che le divisioni interne alla comunità civile non si trasferissero anche in parrocchia; ecco, quindi, l’urgenza di spiegare bene, in modo chiaro per tutti, la posizione della Chiesa; Voce Amica mi offrì questa possibilità.) 

Altri articoli: Trenette al pesto, per dare le prime risposte sul completamento del cinema-teatro; una struttura che i Cernuschesi attendevano da anni ma che per diversi motivi era ancora incompiuta. Anche qui dalle pagine del mensile ho spiegato le mie intenzioni e ho chiesto la collaborazione di tutti. Sempre in questa prospettiva, è seguito poi Cosa nostra, per dire che tutte le attività della parrocchia devono interessare tutti i fedeli.

L’opportunità offertami da Voce Amica all’inizio del mio ministero a Cernusco è stata, come detto, notevole: i Cernuschesi hanno capito ben presto che io non pensavo ad una Chiesa rinserrata tra le quattro mura del tempio, ma aperta al confronto e al dialogo con tutti; hanno compreso che c’erano alcuni ambiti pastorali che mi stavano particolarmente a cuore: la famiglia, i fidanzati, l’educazione dei ragazzi e dei giovani, la cultura e la comunicazione.

Un’altra opportunità che ogni mese mi offre Voce Amica è quella di raggiungere anche tutti coloro che alla domenica partecipano ad una celebrazione eucaristica solitamente non presieduta da me. Costoro hanno comunque la possibilità di conoscermi e di sapere il mio punto di vista dalla pagine di Voce Amica, questo è ancor più vero adesso che abbiamo costituito la Comunità pastorale. La stessa cosa vale anche per gli altri sacerdoti che abitualmente scrivono articoli per il nostro mensile, primo fra tutti il responsabile degli oratori cittadini.

Un’altra opportunità che ancora mi offre il giornale, con le sua tante pagine, oggi siamo stabilmente a 56 pagine, è quella di conoscere le tante persone, associazioni, istituzioni attive in città, ma anche i problemi della gente e lo svolgimento della vita amministrativa. Affrontando mese per mese determinati argomenti ho modo di scoprire così cose che altrimenti difficilmente potrei sapere.  

Un’altra opportunità ancora è quella di poter presentare per tempo le diverse iniziative pastorali, spiegando di cosa si tratta, come si svolgeranno, a chi sono rivolte … Ma poi anche, una volta che si sono svolte, riprenderle per commentarle e farne partecipe tutti. Cose, insomma, che solitamente non si possono fare con un breve avviso al termine delle celebrazioni domenicali.  

 

PENSARE E PROMUOVERE IL RACCONTO DELL’AZIONE PASTORALE

In questo ambito mi voglio limitare a raccontarvi come è stato prezioso per noi l’aiuto dato da Voce Amica per il cammino di preparazione alla costituzione della Comunità pastorale “Famiglia di Nazaret” e adesso che sta muovendo i suoi primi passi.

Un cammino certamente non facile perché si trattava di riunire tre parrocchie di diversa tradizione e ognuna abbastanza gelosa delle proprie iniziative.

Abbiamo iniziato a parlarne nel luglio 2006 con una lettera aperta di tutti i preti delle parrocchie cittadine sulla nuova situazione pastorale che si andava prospettando. 

Poi mese per mese si è cercato di dare risposte alle domande e alle preoccupazioni più comuni: 

- Con l’avvento della comunità pastorale in pratica cosa cambia? 

- Come verrà strutturata l’attività educativa degli oratori e la pastorale degli adulti? 

- Con tutti questi cambiamenti ci sono novità anche per gli orari delle messe alla domenica e nei giorni feriali?

- Il solito e ben informato settimanale locale annunciava già partenze repentine di sacerdoti. Cosa c’è di vero?

- A breve si eleggeranno i nuovi consigli pastorali parrocchiali. A quando l’elezione di un consiglio pastorale cittadino?

- Dal “prete per la parrocchia” ai “preti per la città”. Sarà questa la sfida che saremo chiamati ad affrontare?

- Come si inserisce in questo quadro la figura del novello diacono permanente se destinato a Cernusco? 

- Cernusco: tre parrocchie con identità, storia, tradizioni e vita quotidiana molto differenti tra loro. Cosa sarà salvaguardato di ciascuna e a che cosa, inevitabilmente, saremo chiamati a rinunciare?

Da ottobre 2006, mese per mese, è stata poi anche sviluppata un’ampia riflessione sull’intervento del Vicario episcopale della nostra zona pastorale, monsignor Carlo Faccendini, fatto alla presenza dei tre consigli pastorali parrocchiali che aveva a tema la costituzione della Comunità pastorale.

Riflessioni avviate a partire dal “rilancio dal basso” che la proposta della costituzione della Comunità pastorale doveva avere,  per un suo esito positivo, “con l’atteggiamento del cuore e della mente”; per poi passare “alla forte motivazione spirituale” che la doveva sostenere e, quindi, a “convertire la nostra vita a un nuovo inizio”, per  proseguire con “l’attivazione di esercizi di comunione” (assemblea cittadina della famiglia), e a seguire con “la capacità di mediazione” (intesa come capacità di un lavoro intelligente, pacato, paziente, spesso lento e quotidiano, per introdurre, poco a poco, le singole persone nella proposta della Comunità pastorale), per terminare quindi con le “novità di vita e novità di figure” (una nuova figura di parrocchia; una nuova figura di parroco, una nuova figura di laico).

In maggio 2007 si annuncia od ogni messa, ma si riporta anche per intero la lettera su Voce Amica, che le tre parrocchie cittadine,  a partire dal 1° settembre 2007, verranno costituite in un’unica Comunità pastorale, che assumerà il nome di “Famiglia di Nazaret”, in cui ciascuna parrocchia manterrà la propria identità e l’unità verrà garantita dal Direttivo, costituito dal sacerdote responsabile e dagli altri collaboratori (preti, diaconi, religiosi, religiose, laici) e dal Progetto unitario. Tutti i fedeli hanno così la possibilità di andare a rileggersi con calma la lettera scritta dai sacerdoti delle parrocchie di Cernusco e dai membri dei tre consigli pastorali.

Nello stesso mese di maggio, sempre su Voce Amica, all’argomento sono dedicate cinque pagine con diversi approfondimenti e con l’intervento anche degli adolescenti e dei giovani, che già stanno sperimentando alcune forme di pastorale giovanile d’insieme.

In giugno si parla delle “ricchezze e fatiche che ciascuna parrocchia vive alla luce della nuova Comunità pastorale”

In luglio si presentano le prime indicazioni per un Progetto pastorale unitario. Indicazioni suddivise nei diversi ambiti: formazione degli adulti; liturgia e celebrazioni; pastorale famigliare; comunità cristiana e iniziazione cristiana; pastorale giovanile; pastorale caritativa e missionaria; pastorale della comunicazione.

In settembre, oltre alla diffusione di un pieghevole in tutte le famiglie della città, su Voce Amica si ripercorre tutto il cammino fatto e si delineano le prospettive pastorali nuove che si aprono con la ormai avvenuta costituzione della Comunità pastorale; viene inoltra riportata per intero la mia omelia tenuta alle tre Messe di inizio del nuovo cammino.

In ottobre si ripropone un’ampia cronaca della domenica 9 settembre, festa d’inizio della Comunità pastorale, e si annuncia che Voce Amica, a partire da gennaio 2008, sarà unica per tutta la città; infatti, una delle tre parrocchie cittadine ha avuto sino allo scorso dicembre un suo informatore. 

I tre consigli pastorali hanno deciso che Voce Amica non dovrà essere “un collage dei due mensili attuali, ma un nuovo giornale espressione della neonata Comunità pastorale, pur mantenendo viva una spiccata attenzione alle peculiarità e ricchezze delle tre parrocchie.”

Per non dilungarmi oltre, aggiungo solo che il primo numero di Voce Amica, espressione della Comunità pastorale, è stato distribuito a tutte le famiglie della città. Un numero speciale che racconta tutto quanto le tre parrocchie cittadine fanno, con le tante iniziative e realtà alimentate dall’unica fede in Gesù.

 

Qual è stato il contributo di Voce Amica per la costituzione della Comunità pastorale?

Direi fondamentale, perché ha aiutato a preparare passo per passo i fedeli alla nuova realtà pastorale che si stava delineando, spiegando in modo semplice e chiaro ciò che si stava facendo. Prova ne è il fatto che la parrocchia in cui Voce Amica non era diffuso (pur avendo ripreso articoli pubblicati da noi sul loro giornale) alla fine è stata la comunità nella quale si sono incontrate maggiori difficoltà nel comprendere questo passaggio. 

Disporre di un proprio giornale ha, quindi, consentito di programmare per tempo gli argomenti da approfondire, di raccogliere e rispondere, cammin facendo, alle obiezioni che ci giungevano dalla gente, di offrire ai fedeli dei temi su cui riflettere, non limitandosi così agli aspetti puramente pratici della nuova situazione pastorale.   

A fronte dell’informazione data dagli altri organi di stampa locali, basata più che altro sulla pubblicazione di lettere di fedeli (non si sa quanto vere e disinteressate!) apparentemente disorientati per i cambiamenti in atto, Voce Amica ha cercato di proporre una lettura della scelta indicata dal nostro Arcivescovo non riduttiva, ma inserita nella più ampia prospettiva  di cammino della Chiesa Ambrosiana.       

 

IL RAPPORTO DEL GIORNALE CON LA COMUNITÀ

Voce Amica è atteso ogni mese quasi con impazienza dai nostri lettori. E questo lo dico non per vantarmi, ma perché corrisponde esattamente alla realtà dei fatti. 
L’ultimo riscontro lo abbiamo avuto con la diffusione del numero speciale di gennaio 2008, che come detto è stato sostanzialmente diverso dalla solita impaginazione. Molte persone si sono “lamentate” per questa diversità.

Il nostro giornale ha un’impaginazione di 56 pagine (comprese le 4 di copertina) che grosso modo è così articolata: la parola del parroco, primo piano (approfondimento di un argomenti di attualità); diario (con un breve commento ad un brano del vangelo, una ripresa di un intervento del Papa, il taccuino degli appuntamenti mensili della Comunità pastorale, uno spazio di riflessione); la Chiesa (Comunità pastorale, Decanato, Zona Pastorale, Chiesa universale, Giornate); tre pagine per ciascuna delle tre parrocchie; pastorale giovanile; associazioni di volontariato; missioni; cultura (anniversari, cinema-teatro, libreria, radio); intervista a un protagonista della vita cittadina; la città; 2 o 3 pagine di necrologie; 13 pagine di pubblicità.

Mese per mese, nel fare il giornale, noi cerchiamo di offrire un’informazione che aiuti la gente a vivere il proprio cammino di fede e a sentire vicina la propria comunità cristiana nella vita quotidiana, nelle fatiche e nelle difficoltà che questa può riservare. Non indugiando mai in una visione pessimistica, ma cercando sempre di offrire segni di speranza.

Inutile nasconderci che ci sono alcune pagine del giornale che sono più lette rispetto ad altre: prime fra tutte quelle delle necrologie, poi la parola del parroco, a seguire la città e la pastorale giovanile, poi via via tutte le altre.

A proposito di necrologie, nell’ultimo numero di febbraio ne avevamo una quindicina (con foto e in media 700 caratteri di testo, spazi inclusi). Qui è importante sottolineare come il più diffuso settimanale locale, in più di un’occasione, ha cercato di lanciare sulle proprie pagine un’analoga rubrica, ma sinora senza successo alcuno. I lettori, evidentemente, sanno scegliere a chi confidare, in un momento così significativo della loro vita, i propri sentimenti per la perdita dei loro cari.  

Il giornale viene letto. C’è anche chi lo fa dall’inizio alla fine e non manca di segnalarci gli eventuali errori.  D’altra parte le inserzioni pubblicitarie sono un riscontro concreto di quanto sto affermando. La presenza di così tanti inserzionisti ci permette anche di contenere il prezzo dell’abbonamento (euro 16 all’anno per undici numeri, compreso l’abbinamento con Il Segno)

Le pagine della città sono anche quelle che, in più di un’occasione, hanno suscitato qualche polemica con le forze politiche locali, senza distinzione di schieramento. Noi non ci limitiamo alle semplice cronaca, ma su alcuni temi eticamente sensibili o su argomenti che stanno particolarmente a cuore alla comunità cristiana (partecipazione, legalità, educazione, salvaguardia del territorio, qualità della vita, servizi sociali …) non rinunciamo a dire la nostra opinione.

Mentre solitamente non abbiamo difficoltà nel ricercare, mese per mese, i contributi di singole persone sugli argomenti in scaletta, rileviamo invece, nonostante gli inviti più volte ripetuti, una certa ritrosia, da parte dei nostri lettori, nell’inviarci le loro lettere. Cosa che, invece, non accade per il nostro sito internet.     

L’andamento degli abbonamenti, da quando sono a Cernusco, sostanzialmente è sempre lo stesso. Ma nel frattempo, occorre tenere presente che è aumentata la stampa locale e che da alcuni anni c’è anche un settimanale a distribuzione gratuita.

La nostra diffusione mensile è di circa 4.600 copie.

 

IL SERVIZIO DEL GIORNALE ALLA COMUNITÀ

Il servizio che Voce Amica offre alla nostra Comunità pastorale penso sia ben sintetizzato nella sua linea editoriale che, rivista nello scorso ottobre dalla Redazione, è stata poi approvata dai tre consigli pastorali. 

Voce Amica, strumento al servizio dell’evangelizzazione, intende:

- promuovere una cultura attenta alla persona e ai valori cristiani, aiutando così a formarsi una

coscienza critica ispirata ai valori cristiani, che sappia rifiutare l’approssimazione e suscitare invece il gusto dell’oggettività e della considerazione globale ed intelligente dei problemi;

- sviluppare una comunicazione corretta, aderente al vero, non aggressiva e spregiudicata, ma

attenta alle persone e capace di costruire sinceri rapporti umani;

- riferire puntualmente su quanto di più significativo avviene nelle parrocchie (compreso oratori, associazioni ecclesiali), senza dimenticare i nostri missionari/e, religiosi/e o laici;

- essere strumento di riflessione e di giudizio sulla realtà locale, attenta a sollecitare l’assunzione di responsabilità nel campo sociale e politico per il bene della città;

- essere mezzo di collegamento per le associazioni di volontariato e più in generale di tutti quanti (compresi anche i gruppi sportivi) operano disinteressatamente, in città, al servizio degli altri;

- essere di stimolo per il dialogo sia all’interno della comunità cristiana che al suo esterno;

- dare spazio, partendo possibilmente dalla partecipazione di Cernuschesi, a quelle iniziative ed  avvenimenti che, ispirandosi ai valori umani e cristiani, promossi a livello nazionale o

internazionale, non hanno avuto adeguato riscontro o addirittura lo hanno avuto distorto sui

mezzi di comunicazione sociale;

- essere attenta a valorizzare tutto ciò che si richiama alla tradizione locale (patrimonio artistico, culturale, religioso …).

-  porre particolare attenzione alle tematiche giovanili, facendo in modo che siano gli stessi

giovani a discuterne e scrivere.

Nel giornale non manca anche la cosiddetta informazione di servizio: orari delle celebrazioni; preparazione ai sacramenti; indirizzi e recapiti telefonici dei sacerdoti e delle parrocchie; turni delle farmacie; notizie di pubblico interesse.

Questo per cercare di offrire un’informazione completa, tralasciando comunque la cronaca spicciola (incidenti stradali, rapine, pettegolezzi … ) che lasciamo ben volentieri agli altri organi di stampa locale. 

Un esempio recentissimo: venerdì scorso l’Arcivescovo è stato a Cernusco per la Via crucis della zona pastorale. Il settimanale locale ha dato grande rilievo a questo notizia con il richiamo in prima pagina e dedicandogli poi un ampio servizio fotografico di mezza pagina: ma di cosa hanno detto il Cardinale e il vicario episcopale nessun cenno. Parole a cui noi cercheremo di dare, invece, un notevole rilievo. 

 

IL PARROCO E LA REDAZIONE

L’attuale Redazione di Voce Amica è composta da 10 persone, rappresentative di tutte e 3 le parrocchie cittadine.
In più di un’occasione ho avuto modo di dire che la Redazione per mantenere la freschezza nel proprio impegno dovrebbe rinnovarsi ogni cinque anni, come accade normalmente per il consiglio pastorale parrocchiale. Ma questo, purtroppo, non sempre è possibile, perché di volontari disponibili a svolgere con continuità questo servizio non è che se ne trovano immediatamente e poi, se anche si riuscisse, non è detto che abbiano la necessaria competenza che un simile lavoro esige.

Alla Redazione, inoltre, ho più volte ripetuto che non deve essere una riserva di caccia dove uno può scorazzare come e quando vuole o considerarsi titolare di un diritto da tutelare in ogni modo: tutti gli ambiti di impegno parrocchiale, compreso quindi anche quello di Voce Amica, devono fare riferimento al consiglio pastorale parrocchiale, perché ogni scelta in parrocchia deve essere costruita insieme.

Ricordo continuamente ai redattori che bisogna avere qualche volta anche pazienza e grande prudenza, per trovare la misura giusta: è difficile accontentare sempre tutti. 

La parrocchia conserva un rapporto di rispetto e di dialogo con tutti, non perché è equidistante da ciascuno, ma perché sa dialogare con ognuno, mantenendo sempre però la propria identità.

Invito sempre a credere nelle “nostre cose”, per saper così lavorare insieme con la giusta disposizione d’animo, sapendo accogliere anche le diverse opinioni. 

Ripeto pure che Voce Amica, risultato di un impegno e di una fatica mensile di tante persone, non deve essere un contenitore ma deve saper fare delle scelte.

 

In più di una circostanza ho detto, anche pubblicamente (giugno 1996), che Voce Amica non ha intenzione di riferire esclusivamente le posizioni ufficiali della Chiesa e della Parrocchia, perché non è questo il suo ruolo. 

Voce Amica, infatti, oltre a tutto quello che riguarda la vita della Parrocchia, deve poter esprimere elementi utili alla discussione, alla riflessione, alla ricerca, perché sappiamo benissimo che non esiste spaccatura tra fede e vita, perché la fede riguarda ed illumina tutti i settori della vita, compresi il sociale ed il politico.

Sostengo da sempre e l’ho anche scritto (novembre 1996), che i  componenti della Redazione non devono avere a tutti i costi la medesima opinione su ogni cosa, ma pur nella libertà e responsabilità di firma sono impegnati a fare informazione con lo spirito cristiano di servizio.

 

In più di una circostanza, singole persone o liste civiche o partiti hanno sostenuto che Voce Amica non dovesse occuparsi di argomenti attinenti alla vita amministrativa della città e, quindi, hanno sferrato duri attacchi, anche personali, ai redattori del mensile.

Considero significativo, a questo riguardo, la presa di posizione del Consiglio pastorale parrocchiale di allora. Eravamo nel maggio 2003.

“Il Consiglio pastorale parrocchiale ha preso atto della scomposta campagna di denigrazione contro la figura del Prevosto e contro gli organi di informazione della nostra comunità (Voce Amica e Cernuscoinsieme) scatenata da alcuni esponenti politici locali dalle colonne del bollettino dell’Amministrazione Comunale e ripresa poi … da alcuni movimenti politici cernuschesi … 

La pluralità nella Chiesa è una ricchezza … ciò non significa tuttavia che la Comunità cristiana intende disinteressarsi della vita politica della città poiché è consapevole che la politica, come sintesi delle virtù sociali e civili, è una maniera esigente di vivere l’impegno cristiano al servizio degli altri e dunque una forma di carità (Paolo VI).

Il Consiglio pastorale parrocchiale ribadisce quindi il diritto della Chiesa locale a non tacere né su questioni di metodo (e cioè su temi etici che sottostanno ai modi dell’agire politico) né su specifici contenuti contrassegnati da valenze etiche essenziali (per esempio: famiglia, lavoro, scuola, handicap, interventi sociali, eccetera).

Il Consiglio pastorale parrocchiale reputa opportuno e necessario che tale diritto di parola sia esercitato attraverso gli strumenti di comunicazione e di informazione di cui dispongono la Parrocchia e l’intera comunità cristiana cernuschese (Voce Amica, Cernuscoinsieme, Radio Cernusco Stereo), che sono aperti all’apporto di tutti coloro che condividono la comune fede in Gesù Cristo in qualunque formazione politica intendano collocarsi in virtù di una propria scelta personale.” 

 

Un riferimento essenziale per il servizio svolto dalla Redazione di Voce Amica è senz’altro costituito da quanto affermato dall’ultimo Sinodo diocesano: “La comunicazione è un elemento costitutivo ed essenziale della vita della Chiesa, in quanto la fede cristiana si fonda sulla Parola, cioè sulla comunicazione di Dio alle creature umane. In un’epoca caratterizzata dalla civiltà dell’immagine devono evolversi anche le modalità attraverso cui si esplica la responsabilità della Chiesa in ordine all’evangelizzazione. Essa è perciò chiamata a fare propri i metodi più adeguati per evangelizzare, compreso l’uso dei mezzi della comunicazione sociale.” (Sinodo, 600).

 

La composizione della Redazione, per quanto possibile, deve cercare di essere rappresentativa delle diverse sensibilità presenti oggi nelle nostre parrocchie.

Raccomando sempre alla Redazione di mantenere vivo lo stimolo al lavoro di gruppo, evitando che le cose vadano un po’ per la loro strada, contando sul fatto che alla fine comunque c’è sempre qualcuno che ci pensa. Perché questo moda di lavorare si affermi occorre che la Redazione si senta essa stessa un gruppo, inteso come persone che esprimono prima di tutto sensibilità ed attenzione verso gli altri con cui si collabora.

 

La Redazione, per ogni numero, si riunisce solitamente 4 volte. Non sempre io sono presente alle riunioni, perché ho contemporaneamente altri impegni pastorali. E questa mia assenza, anziché essere avvertita come atto di fiducia verso i redattori, perché in fin dei conti io mi fido di loro e del loro senso di servizio e responsabilità, è vista, da loro stessi, quasi come una sottovalutazione del loro impegno. È un esempio, tra i tanti che potrei fare, sul come molte volte nella Chiesa sono gli stessi laici a non voler crescere nell’autonomia e responsabilità.

 

Ai redattori e i collaboratori di Voce Amica dico, infine, che non possono limitarsi a fare articoli “generalisti” (chi li legge più?), impaginare gli articoli e correggere le bozze (anche queste ultime due fasi se fatte con cura richiedono comunque tanto tempo).

Chi fa un giornale come il nostro deve, invece, innanzitutto coltivare l’abitudine all’esame e al confronto - con gli altri componenti della Redazione, ma non solo -  sugli argomenti che più stanno a cuore alla comunità cristiana e che si vogliono proporre all’attenzione dei lettori. Per avere così ben chiaro di quale comunità parrocchiale e di quale città raccontiamo la storia e la vita quotidiana, quale immagine noi abbiamo di esse e vogliamo proporre affinché i valori evangelici trovino traduzione concreta in persone, fatti e avvenimenti.  Per fare un giornale atteso, ricco, agile e vivo, che parla alla gente e della gente.

Per fare un giornale capace di annunciare il Vangelo a questa gente, a chi crede e a chi non crede: questa è la partita da giocare e da vincere!
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